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Fratelli e sorelle,
la Parola di Dio che abbiamo ascoltato ci aiuta a leggere in profondità il senso di questa giornata del Ringraziamento e ci prende per mano perché quanto oggi esprimiamo, fermandoci a contemplare i frutti della terra e del nostro lavoro e a ringraziare Dio fonte di ogni bene e sostegno di ogni attività umana, diventi stile nella vita di tutti i giorni e si concretizzi in un’esistenza che sia azione e canto di lode. 

Più volte nella Sacra Scrittura si afferma che il Signore Iddio non sa cosa farsene delle nostre offerte e dei nostri sacrifici, a Lui risulta gradito un cuore che si apre al ringraziamento e alla lode. Questo diventa possibile e si realizza quando nello stupore sappiamo riconoscere e accogliere noi stessi e quanto ci circonda come dono. 
Dono fatto da Dio, che per mezzo del suo Figlio ha creato tutte le cose, le quali in lui sussistono e da Lui sostenute possono arrivare a compimento. 
Per arrivare a intuire la realtà delle cose e della loro esistenza occorre entrare nello sguardo di Gesù Cristo. È lo sguardo vivo e luminoso della fede che fa percepire la presenza di Dio sotto le cose e le fa cogliere espressione del suo Amore, legate tra loro in relazione armoniosa. Il chicco che muore per dar vita alla spiga, l’ape che volando di fiore in fiore li impollina, la pioggia che cadendo a terra la rende feconda, il sole che fa sbocciare la vita e ne manifesta gli infiniti colori… tutto racconta l’Amore.
Gesù si presenta come la vera via, l’unica pienamente credibile, per arrivare a fare della nostra vita ringraziamento e lode e così portarla a compimento. La lettera agli ebrei ce lo presenta, infatti, come colui che è entrato in modo definitivo nel cielo, per essere dinanzi a Dio ringraziamento e lode per noi uomini.
Con il suo insegnamento e la sua testimonianza ci prende per mano e ci conduce lì dove egli è, alla presenza del Padre.
“Guardatevi dagli scribi e dai farisei, che amano passeggiare per le piazze, ricevere saluti, avere i primi seggi… e i primi posti…”

E poi con semplicità ci indica una povera vedova, nell’atto di buttare due spiccioli nel tesoro del tempio: “questa vedova così povera ha gettato nel tesoro più di tutti gli altri … nella sua miseria, ha gettato tutto quello che aveva per vivere.”

E’ come un contrappunto con il quale Gesù ci introduce nella sinfonia della vita vera, della vita piena: se vuoi essere lode e ringraziamento, se vuoi realizzare te stesso, guàrdati dai falsi maestri che tanto ci abbagliano, e osserva la vedova, che Gesù mette in cattedra al posto suo, perché prolunghi nel tempo la sua presenza e faccia cogliere che quella proposta da Lui è una via percorribile da tutti.

I primi hanno il culto della propria immagine: amano con tutto il cuore se stessi, e si servono di tutto e di tutti, anche di Dio, per primeggiare. La povera vedova, inosservata e insignificante, “getta” tutta la sua vita, proprio come Gesù, che non si è servito degli altri, ma ha servito gli altri fino al dono totale di sé, per essere risposta all’amore del Padre e attrarre al Padre tutti gli uomini e l’intero creato. 
Carissimi, siamo invitati a scegliere, a dichiarare da che parte stiamo, e lo riveliamo nella vita quotidiana attraverso lo sguardo sulle realtà, le cose e le persone.

Se guardiamo le cose e le persone per desiderarle e possedere, allora siamo nella logica degli scribi e dei farisei, che finalizza tutto a se stessi e al proprio tornaconto; se invece per ammirare e stupirci allora siamo nella logica della vedova che “getta” tutto quello che ha e fa della sua vita una risposta grata all’Amore ricevuto.

Il primo sguardo, fratelli e sorelle, porta all’utilitarismo e alla conseguente competizione, dove l’altro diventa mezzo o avversario e il creato realtà da sfruttare e manipolare.

Il secondo sguardo porta alla relazione e alla cooperazione, dove l’altro è riconosciuto e accolto come fratello, e il creato come realtà affidataci dal creatore, da custodire e coltivare.

La fede è la possibilità concreta di entrare in questo sguardo e forza sanante in una società dove prevale l’utilitarismo, e fermento di relazioni vere tra gli uomini e con il creato intero.

“Quando arriverò da Te, – recita un canto religioso – alla tua porta e Tu, Signore, mi chiederai chi sono, io non dirò il nome mio, dirò solo Grazie, per tutto e per sempre, Grazie a Te.” 
L’esistenza umana e attraverso di essa l’intero creato si compie pienamente nel divenire Grazie: unica risposta adeguata all’Amore che ha “gettato” tutto se stesso per noi.

